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BANDO SULL’ASSISTENZA DOMICILIARE NEL 
DISTRETTO 
E' stato appena pubblicato il bando pubblico del progetto "Home Care Premium" per l'assistenza 
domiciliare per i dipendenti e pensionati pubblici, per i loro coniugi, per parenti e affini di primo 
grado non autosufficienti. 

I fondi sono destinati al sostegno della non autosufficienza, il bando ha come obiettivo 
l'individuazione di 30mila soggetti fruitori delle erogazioni. Il Comune di Fonte Nuova è capofila 
per i residenti di Fonte Nuova, Mentana e Monterotondo. Per maggiori informazioni o per ricevere 
assistenza per la compilazione della domanda, contattare: Cooperativa sociale COTRAD Onlus, 
presso lo sportello Home Care Premium, via Machiavelli, 1A. Le domande degli interessati devono 
pervenire telematicamente entro le 12:00 del 30 marzo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

STARTUP INNOVATIVE E RICERCA, AL VIA IL NUOVO 
BANDO DA 4 MILIONI DI EURO 

 

Il bando punta anche al rafforzamento del legame tra il mondo della ricerca e le imprese attraverso 
la promozione di spin-off della ricerca. Ancora una volta sosteniamo la crescita delle imprese 
innovative e allo stesso tempo valorizziamo e consolidiamo l’ecosistema startup laziale. Possono 
partecipare tutte le startup innovative con sede operativa nel Lazio 

Al via il nuovo piano della Regione per sostenere la nascita e la crescita di nuove imprese 
innovative. L’obiettivo è quello di rafforzare l’ecosistema delle startup di Roma e del Lazio per 
valorizzare e migliorare le buone pratiche, favorire l’attrazione di nuovi investitori sul territorio, 
sostenere gli spin off della ricerca per favorire il processo di trasferimento tecnologico e 
intensificare il rapporto tra ricerca, innovazione e imprese. 
 
100 milioni di euro per sostenere i nuovi interventi. Le risorse derivano da:  

 90,4 milioni Por Fesr 2014-2020, a favore delle startup innovative e creative; 
 3 milioni dal Bilancio regionale 2016-2017, fondo per le startup innovative; 
 2,9 milioni di euro dei Bilanci regionali degli anni 2016-2019 per la riduzione dell’Irap. 

Il bando pre-seed presentato oggi è dedicato alle startup innovative e agli spin-off della 
ricerca. Che caratteristiche deve avere una startup per essere considerata “spin-off della ricerca”? I 
requisiti sono i seguenti: uno dei soci deve avere un titolo di studio di alta formazione, come un 
dottorato di ricerca, master universitario di secondo livello o aver lavorato come ricercatore per 
almeno 3 anni a tempo pieno, nei 6 anni precedenti la presentazione della domanda. L’altro 
requisito è che destini almeno metà del proprio tempo lavorativo al progetto durante il primo anno 
di attività. Inoltre, il progetto di avviamento deve valorizzare gli esiti dell’attività di ricerca 
realizzata e risultante dal curriculum vitae di almeno uno dei soci. 
 
4 milioni di euro per promuovere e sostenere la creazione e l’avviamento di startup 
innovative. Il bando punta anche al rafforzamento del legame tra il mondo della ricerca e le 



imprese attraverso la promozione di spin-off della ricerca. Ancora una volta sosteniamo la crescita 
delle imprese innovative e allo stesso tempo valorizziamo e consolidiamo l’ecosistema startup 
laziale. Possono partecipare tutte le startup innovative con sede operativa nel Lazio. 
 
“Il bando 'pre-seed' è un'opportunità che arriva grazie a una buona programmazione europea. Quella 
che stiamo mettendo in atto è una costruzione di un nuovo modello produttivo regionale. Una strada 
totalmente nuova, il vecchio modello di sviluppo - che era lo stesso del 
resto del Paese - non produceva più ricchezza. È importante sottolineare questo aspetto perché 
abbiamo bisogno dell'aiuto di tutti- parole del presidente, Nicola Zingaretti, che ha aggiunto: prima 
non esisteva nulla, non esisteva 'Lazio startup', non esisteva 'Lazio creativo' e nemmeno 'Lazio 
Innova' che ha messo insieme sette società che si dedicavano allo sviluppo. E soprattutto non c'era 
programmazione europea. C'erano invece le eccellenze ma che operavano in un sistema complesso 
e frammentato.” 
 
“È un bando molto importante, è un messaggio e una scommessa insieme. Il messaggio è inclusivo, 
di cambiamento che punta sull'innovazione, sulla creatività e sul senso di responsabilità che ormai 
sta mostrando questo mondo delle startup, un mondo che vuole e può crescere- il commento di 
Guido Fabiani, assessore allo Sviluppo economico e Attività produttive, che ha aggiunto: questo 
riguarda anche gli spin off di ricerca, perché puntiamo a coinvolgere con più efficacia il mondo 
della ricerca e dell'università. Qui nascono i talenti e aiutandoli a crescere si aiuta tutto il sistema e 
si avvia il rilancio produttivo della Regione Lazio”- ha detto ancora Fabiani. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

 Città metropolitana di Roma, De Vito e Zotta incontrano 
i presidi: "Riapriamo un confronto diretto con le scuole per 
condividere difficoltà e progetti"  
Ricostruire un dialogo diretto con le scuole, per affrontare priorità, emergenze e programmare gli 
interventi, in un’ottica di scambio e collaborazione. È questo il tema centrale dell’incontro che si è 
tenuto oggi a Palazzo Valentini, nella cui Aula Consiliare i presidi e dirigenti scolastici dei 370 
plessi di competenza della Città Metropolitana di Roma Capitale hanno incontrato il Consigliere 
Marcello De Vito, delegato a edilizia scolastica, bilancio e patrimonio, e la Consigliera Maria 
Teresa Zotta, delegata allo Sport, politiche sociali, giovanili e culturali.  

Nel segno del dialogo aperto in occasione degli interventi per risolvere le principali criticità dei 
mesi scorsi, dai monitoraggi post sisma alle difficoltà di gestione degli impianti di riscaldamento 
nel periodo post-natalizio, l’incontro di oggi è stato il primo passo per riaprire un canale di 
confronto con i dirigenti e i rappresentanti scolastici, con la proposta di far ripartire uno strumento, 
come la Consulta dei Presidi, fermo da tempo. 

“L’obiettivo – dichiara il Consigliere De Vito – è trovare un metodo che renda più fluido e 
partecipato il confronto su una situazione complessivamente non semplice, quale la gestione e la 
manutenzione degli edifici scolastici. I fabbisogni sono ben chiari, si parla di un totale di circa 175 
milioni di euro per la manutenzione ordinaria e di altri 215 circa per gli interventi straordinari, che 
vanno dall’adeguamento sismico alla rimozione dell’amianto, ma le risorse in bilancio sono molto 
minori, arrivando a coprire il 20% di quanto sarebbe necessario. È chiaro che, a breve termine, 
quanto resta a disposizione a seguito dei prelievi del Governo ci costringe a una limitata 
pianificazione degli interventi. È però necessario trovare, da ora, una modalità di confronto e 
condivisione con chi quotidianamente garantisce servizi e sicurezza agli studenti, per individuare 
priorità, condividere progetti e programmare attività”. 

Tante le esigenze e le difficoltà emerse dai rappresentanti scolastici: si è parlato di problemi di 
sicurezza, dimensionamento e carenza di aule, necessità di laboratori adeguati e impianti sportivi, 
ma anche di opportunità di investimento, come il project financing, e soluzioni innovative per 
l’efficientamento e il risparmio energetico. 

“Coinvolgere i presidi in un confronto diretto con la parte istituzionale e con i servizi tecnici – 
aggiunge la Consigliera Zotta -  significa avviare un percorso comune, che possa dare risposta non 
solo alle esigenze strutturali dei singoli edifici, ma anche alle più ampie necessità dei territori, 
perché il problema del dimensionamento degli istituti è diretta conseguenza della crescita 
demografica, così come dalla disponibilità di aule e laboratori dipende direttamente la qualità 
dell’offerta formativa e delle opportunità che si danno ai nostri studenti”. 

 



 
 
 
 

«Beni confiscati, subito la riforma» Spunta il manager 
 

Il ministro Minniti: si approvi la legge Bindi: hanno un valore di 25 miliardi 
 

Approvare rapidamente la riforma dei beni confiscati, bloccata da mesi in Parlamento. Lo chiedono 
il ministro dell' Interno Marco Minniti, il procuratore nazionale antimafia Franco Roberti, la 
presidente della commissione parlamentare antimafia Rosy Bindi. L' occasione è il convegno 
organizzato ieri al Viminale. E proprio il ministro ha insistito sulla necessità che la riforma della 
legge sui beni confiscati, già approvata dalla Camera nel novembre del 2015, venga licenziata al più 
presto anche dal Senato. «Sarebbe un peccato mortale - ha detto - arrivare a chiudere la legislatura 
senza approvare la legge, io la considero una ipotesi del terzo tipo, dell' irrealtà. Faccio appello al 
Parlamento anche se non ho armi se non quella della persuasione. L' Italia aspetta questo 
provvedimento, abbiamo già un buon testo, si può migliorare al Senato, se possibile prevedendo 
modifiche già d' intesa con la Camera ». E Minniti fa in questo senso una proposta. «È lecito 
pensare che alla guida dell' Agenzia per i beni sequestrati e confiscati sia una figura anche diversa 
da quella del prefetto; si apra alla managerialità. Per fare funzionare l' Agenzia - ha spiegato - 
servono competenze manageriali ed esperti di mercato, difficili da rintracciare nell' Agenzia». Una 
proposta che sembra voler rispondere al problema della gestione dell' Agenzia, attualmente in capo 
al Viminale ma che alcune proposte vorrebbero spostare alla Presidenza del Consiglio. Anche 
perché, ha osservato Minniti, «lo Stato non può permettersi di confiscare un bene e che questo si 
deperisca. Non si deve pensare che se un bene lo gestisce la mafia funziona, se lo gestisce lo Stato 
no. Le mafie vivono di simboli e anche per questo il bene deve tornare a vivere». 
Lo scorso anno le destinazioni di beni confiscati alle mafie hanno riguardato 1.098 beni immobili, 
662 beni mobili registrati e 99 aziende. Complessivamente sono state meno rispetto al 2015 ma 
molto più numerose che negli anni precedenti. Sul fronte degli immobili, nel 2016 il 64% è stato 
destinato agli enti locali per finalità sociali, il 23% agli enti locali per finalità istituzionali e l' 11% 
mantenuto al patrimonio dello Stato «per usi governativi, di ordine pubblico, giustizia». Per quanto 
riguarda invece i beni mobili registrati, sempre l' anno scorso il 35% è stato assegnato alle forze 
dell' ordine e l' 8% ai vigili del fuoco per soccorso pubblico. Questo, ha rivendicato il direttore dell' 
Agenzia Umberto Postiglione, «testimonia gli sforzi fatti per venire fuori da una situazione 
complessa, resa ancora più difficile dalla continua prospettiva di cambiamenti normativi non ancora 
arrivati. Pur lavorando sotto organico, abbiamo raggiunto risultati importanti. Oggi siamo in grado 
di assegnare i beni confiscati nel giro di quattro mesi». 
A sottolineare l' urgenza della riforma è anche il procuratore Roberti. «Speriamo che si possa 
arrivare rapidamente, entro questa legislatura, all' approvazione della legge. Naturalmente non basta 
una legge, per quanto buona. Bisogna farla vivere e operare». Anche perché «i beni confiscati sono 
una risorsa per l' economia, ma il mafioso non smette mai di avere interesse su di essi, anche a 
distanza di anni e dopo la confisca, magari attraverso dei prestanome: le mafie potranno dirsi 
davvero sconfitte solo quando i mafiosi si renderanno conto che non conviene più agire da mafiosi». 



E si associa all' appello anche la presidente Bindi: «Questa legislatura non può terminare senza 
approvare la riforma sui beni confiscati che valgono - tra denaro, terreni, aziende, immobili - circa 
25 miliardi». 
Dunque, «non ci possiamo più permettere di temporeggiare, sarebbe una omissione difficile da 
spiegare, ci sono ancora alcuni nodi aperti ma ci sono anche tutte le competenze per affrontarli e la 
volontà politica deve andare verso l' approvazione definitiva». Oltretutto la riforma nasce proprio da 
una proposta della commissione, approvata all' unanimità. Ma poi, ha evidenziato la Bindi, «per far 
funzionare al meglio questi beni, non serve solo l' assegnazione ma anche, almeno in una prima 
fase, investimenti. Dobbiamo dimostrare che lo Stato è anche un buon investitore ». Perché «i beni 
confiscati sono un patrimonio a disposizione del Paese, sono lo strumento principale per combattere 
le mafie. In un tempo di crisi, non ci possiamo permettere di non far fruttare queste risorse, che 
possono diventare un volano fondamentale per l' economia». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
Panino da casa, attenti agli scambi 

 
Attenzione allo scambio di alimenti. È la prima criticità che le scuole devono affrontare quando gli 
studenti consumano nei locali destinati alla refezione scolastica il pasto preparato a casa in 
alternativa del servizio mensa erogato dall' istituto scolastico. A segnalare il rischio contaminazione 
dei cibi è il ministero dell' istruzione in una nota inviata, nei giorni scorsi, a tutti gli uffici scolastici 
regionali. Invitandoli a mantenere con le scuole «un confronto costante e produttivo, supportandole 
affinché, nella gestione dell' erogazione del servizio per gli aspetti di competenza, non si discostino 
dalle pronunce della magistratura, così da escludere ogni profili di responsabilità individuale», 
spiega il capo dipartimento del Miur Rosa De Pasquale. In attesa di conoscere l' esito dei ricorsi del 
ministero alla Corte di cassazione, il Miur è al lavoro per individuare linee di condotta uniformi su 
tutte le scuole italiane. Il primo passo è stato consultare il ministero della salute, dove si sta 
costituendo un tavolo per l' aggiornamento delle Linee guida sulla ristorazione scolastica, approvate 
in Conferenza stato-regioni e pubblicate già a giugno 2010 in Gazzetta Ufficiale. In particolare, il 
ministero della salute insiste proprio sull' attenzione da parte delle scuole «nell' attivare procedure 
atte ad evitare possibilità di scambio di alimenti, atteso che eventuali contaminazioni potrebbero 
derivare proprio da tale comportamento». Per questo motivo l' indicazione del Miur è di «adottare, 
in presenza di alunni o studenti ammessi a consumare cibi preparati a casa, precauzioni analoghe a 
quelle adottate nell' ipotesi di somministrazione dei pasti speciali». Per organizzare queste 
procedure e controllare eventuali fonti di pericolo, le scuole potranno chiedere il supporto al 
servizio di igiene degli alimenti e della nutrizione attivo presso le asl competenti del territorio. Le 
altre raccomandazione del Miur riguardano «la collaborazione con gli enti locali responsabili dell' 
erogazione e della gestione dei servizi di refezione scolastica» e un'«intercoluzione serena e 
costruttiva con le famiglie, raccogliendone, ove possibile, segnalazioni richieste al fine di 
contemperare le opposte esigenze» di tutti gli studenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Spese sindacali da certificare 
 

Enti locali chiamati alla trasmissione della certificazione delle spese sostenute lo scorso anno per il 
personale in aspettativa per motivi sindacali. Entro il prossimo 5 giugno, infatti, dovrà essere 
trasmesso al Viminale il relativo modello al fine di ottenere il rimborso degli oneri sostenuti per il 
predetto personale. È quanto messo nero su bianco dal dm interno 22.2.2017, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale dell' 8 marzo scorso che, in ossequio alle disposizioni contenute all' articolo 1-bis 
del dl n. 599/1996, approva per comuni, province, Città metropolitane, liberi consorzi comunali, 
comunità montane e Asp (subentrate alle Ipab), i modelli che questi dovranno utilizzare per 
richiedere il rimborso della spesa sostenuta nel 2016 per il personale collocato in aspettativa 
sindacale. 
Come noto, la norma richiamata prevede, a favore degli enti sopra riportati, l' erogazione di un 
contributo erariale corrispondente alla spesa sostenuta dagli stessi per il personale cui è stata 
concessa l' aspettativa per motivi sindacali. 
Il dm prescrive che l' invio della certificazione dovrà avvenire in modalità esclusivamente 
telematica, attraverso l' apposito applicativo web presente sul sito internet del dipartimento della 
finanza locale del mininterno (www.finanzalocale.interno.it), entro le ore 14,00 del 5 giugno 32017, 
a pena di decadenza. Al fine di essere considerata valida, la certificazione dovrà essere sottoscritta, 
con firma digitale, dal segretario dell' ente, dal responsabile del servizio finanziario e dai 
componenti dell' organo di revisione contabile, preventivamente censiti nell' Area certificati del sito 
web della finanza locale. 
Come detto, l' unica modalità ammessa è quella telematica. 
Infatti, il dm precisa che modalità e termini diversi da quelli sopra descritti, non saranno ritenuti 
validi ai fini del rimborso degli oneri sostenuti nel corso del 2016. Inoltre, nel caso in cui gli enti 
dovessero inviare documentazione aggiuntiva che pregiudichi la certezza della spesa, rischierebbero 
di invalidare l' intera richiesta. 
Infine, il dm conclude che è data facoltà agli enti di rettificare i dati già trasmessi, mediante l' invio 
di una nuova certificazione, sempre in via telematica, ma nel rispetto del termine perentorio del 5 
giugno 2017. 
 


